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i  Musica  è  del  Maestro  Signor- 
Vittorio  Trento  . 

rimo  Violino 

I  //  Sig.  Emmanuele  Giuliani . 

jrcliìtetto  9  Inventore  ^  e  Pittore 
delle  Decorazioni 

II  Sig.  Antonio  Pescina^ 

acchinisti 

1  Sig.  Vincenzo^  e  Gennari 
Conca  . 

iventori  ^  e  Direttori  del  Vestiario 
/  Sigg.  Tommaso  Novi  per  gli 
abiti  da  uomo  ^  e  Filippo  Gio^ 
vinetti  per  quelli  da  donna. 
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AT- 


*  ATTORI. 


EMILIA. 

Signora  Canonici. 

CANDIDA . 

Signara  Checchirini , 

LUIGIA  . 

Signora  Manzi  minor 

Jy.  ROMUALDO  . 
Signor  Casaccia. 

CLAUDIO  di  Laverpaut, 
Signor  Remorirti* 

FEDFRICO. 
.   Signor  Rubini» 

IL  CONTE. 

Signor  Senesi . 

Va  Villano  ,  che  parla  . 

Coro  '  ^1  suore  seguaci  di  Emilia. 
)  Di  mendici  villani. 

anione  è  a  poche  leghe  di  distanza 
da  Londra  • 

AT- 


i^YTO  PRIMO 


s  c  K  N  A  1. 

«.na  alop^tre:  alla  sinistra  degli  attori 

bituri  di  contadini  .  h  i  alba. 
tàni  mendìcì.  Indt  d  j  ritiro  alcune  seguace 
di  Emilia  ,  tnf.n^  Candja  . 

Coro  di  villani*  , 

ATtendram  tranquilli  ,  e  cheti  , 
Già  nsplende  in  Ciel  Taurpra  , 
Questo  è  il  panto,  questa  e  i  ora^ 
La  pia  donna  a  noi  verrà. 
Ci  Follevi  la  sua  mano 
D' indigenza  dalle  pene  : 
L'autor  sommo  di  ogni  bene 
U  suo  duol  mitigherà  .  ^ 
apre  la  porta  del  ritiro  ,  e  nascono  le  Suor 
Coro  di  Suore. 
02nor  ben.tico  -  ai  Emilia  il  core 
Apprò  de'  miseri  -  con  puro  amore 
A  voi  sollecito  -  accorrerà .  , 
Non  dubitate  -  in  lei  sperate,;  / 
E*  sempre  vigile  -  la  sua  pietà.  / 
f.     Con  i  doni  consueti  / 
Giunge  a  voi  la  sventurata:  / 
Da'rìiiìdrsi  c  tormentata, 
Pace  ,  oh  Dio!  trovar  non  sa», 
itti  L'autor  somn;o  di  ogni  bene 

Il  suo  duci  mit  ghera  ,  • 
n.  Ella  scenderà  tra  pf>co ,  buona  gente  : 
in  mezzo  alle  sue  aftlizioni  sempre  si  ram- 
menta (te*  suoi  poverelli.  . 
r/(L  Ne  abbiamo  le  pruove  k  pm  sicure: 
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Allora  viveaT/ n2rra°"v°eSa  d-^"' 
5uale    era  sua   zia     il  „ 

fondatore  di  questo  ritir"  ^t^LT 
guanto  sua  figlia  mi        *     '"lelfce  ^  p. 

\  de]ir>  essa  "ZTen t  T  iS''^'" 

accenti,  un  Perfido sedàtto/e  ja    '  . 
\  ta    ,1  padre  perduto .  *  ' ^  '"^^^'^  "tJnl 

«-^ìm.  Sventurata  ' 

^lest/'  ^P^^"      P°^^^  «^^1  ritiro:  che  si, 

_  A.  SCENA  ir  ' 
Emilia  dal  ritiro  ^imm^f.^  ,•  ^  y'  . 

ì  '  ™^^^f»  profonda  tristezza^ 

€sn.  tracco  ,  miratela , 

J\2j  Qua  voJge  ij  pji 

Coro  lOh  com»  è  mesta  • 
.       Par  fuor  di  se»  ^ 
£m.  Quest'aere  mattutino 
Quest'  astro  risplendente  ' 

pai- ,  che  in  dolce  calma 
«iponga  j  sensi  miet  . 
oventurafa  ch'io  soni  che  dissi  mai  » 
Non  VI  e  pace  per  me  !  dovunque  ii^olrro 
Ovunque  IO  volgo  ij  passo,  ^  ' 

eempre.  . .  ahi  !  sempre  rimiro  ! 

P^«-sjg«e  i1  rimorso  ov»,o  mi  aegiro' 
Madre I  deh  placati!  ''gS'i'O, 

JMisera  me  ! 
Ti  spinse  a  morte 
Il  fallo  mio. . . 
Mi  rende  un  Dio.  , 
Giusta  mercè! 

Oi3« 
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Ondeggio  ,  e  palpito! 
Avvampo  ,  e  mi  agito  l 
E  resa  stupida,^ 
Mi  manca  il  pie  ! 
(  Oh  come  sì  agita! 

Par  fuor  di  se  !  ) 
Emilia  ,  a  voi  intorno 
Mirate  i  poverelli, 
Attendon,  mcschinelli: 
La  usata  carità. 
Amici  miei  ...  prendete 
Preghiere  al  Ciel  volgete.    ^  ^ 
Scuotendosi  y  e  dandg  danan  a  po- 
verelli'* 
Che  siate  benedetta 

Di  tanta  carità  !  . 
Ah  I  di  contento , 
Ripiena  ho  T  alma  1 
41  vostro  giubbilo 
Ripone  in  calma 
E  il  cor  più  lieta 
Tornar  mi  fa! 
Ognor  la  pace  ^ 

Con  voi  sarà  .  ^ 
Ir».  Lode  al  Cielo!  vi  vedo  rasserenata.^ 
mi.  Ahi  cara  amica!  questi  sono  lampi  óì 
serenità  passaggiera  ;  i  miei  rimorsi  noa 
me  la  fanno  gustare  molto  tempo.  ^ 
tm  Mi  avere  promesso  di  raccontarmi  ia 
cagione  delle  vostre  pene.  Svelate  il  vo- 
stro caore  ad  iin*^amica.  ^ 

M1a  buona  Candida  !  io  ti  fàrÒ  inorridirei 
an  Giacché  vi  vedo  disposta  a  farmi  questo 
racconto  ,  profittiamo  di  tal  momento  :^ 
Amiche,  andate  ,  e  voi,  miei  cari  ,  siate 
pronti  ad  accorrere  se  tiui  nella  sottoposta^ 
valle  qualche  viandante  si  trovasse   m  pe- 


,     ~      ATT  Q 
"colo.  Parlate,  confidatevi  all'nm?.?.- 
U  suore  sì  ritira .  J     a.'' ainrcizia  . 

Emi.  Ck>mc  ti  è  1  a  noto     '  ^"'"'"'^ 
Claudio.  Signor dT^aV'p:^^^^  ' 
Capuano  di  un  vascello  di  onea  1 
dovere  Jo  richiatriò  sul  mari  »' 
era  ancora  bambina  ,   l  Z7tti'  C'"''' 
pessimamente  amministri?,  1 
destinato  dal  padr^m  o       1^."^' n  "'^''^ 
partenza  .   L' ottimi  ■  ^  '^^^'^ 

deiiamia^]S//S^,,;-^ 

cra'nH''"  ^^^"--so  molto  t^mno^chL  et 
*ra  pnva  di  notizie  sul  destino  de    Da dr! 

dato  da'barbari'AffrTc  ZTlr' 
imo  genitore  avea  in    /n  /  u 
,  perduta  miseramcnte'la  "ita  '"'''"""'"^i 
Infehce;  proseguite.  ' 

"'dobrrdi  mia"t'?""«Ì'^'-=  '^-^ 
rimembrassi  k  s^mb'nf-  ^'"'^^  '° 
mio  cuore   risenti  r^o  '  P"""^  P 

sua  perd  ta     ne  n;  ^^^J^a' 
^  toraSJa'meme':""^''  '  P'-3° 

buona   madre    T       P^'^^?g'°  ^oìh  mia 
mio  snir  J    P  impressione  sul  ■ 

sib  le'a^l/To'r^^a^  di' CuSdo  "e^''^''^  ^'^"Ì 
uniforma  1     4.  ^"piao,  e   Cupido  m  i 

Sulle  '     '  '  ''•"P'-^  delirare  ^ie  fan- 

Cj».  Credo  che  diciate  il  vero  ' 

■t/»/.  Domandò  e^li  la  mia  m^n^  , 

dre  ed  ella  fu^ontr  "  a  3  "  es  .'"a'moTr 
poicché  aveva  contratto  imp'egnTdi'dTrmi 


ì 
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in  isposa  ad  un  ricco  signore  Napolitano^ 
oriundo  Spignuolo,  'e  che   in  breve  aovea 
giungere  in  Inghikcrra  a  stringere  questa 
da  me  detestato  imeneo  . 
ft.  Circostanza  ter!  ibi  e  I 

f2/.  I/amor  mio  per  Federico  .  •  ,  tal*  era  . 
il  nome  del  mio  amante  ,  erasi  ingiganti- 
to .  Non  potca  vederlo  che  alla  sfuggita, 
e  con  pericolo  d'incontrare  T  indignazione 
di  mia  madre  .  Si  appressava  intanto  il 
tempo  che  doveano  compiersi  le  mie  nozze, 
giacché  il  nuo  sposo  era  prossimo  ad  ar- 
rivare a  I  ondra  .  11  Colonnello  mio  aman-* 
te  non  cessava  di  ^sollecitarmi  ad  una  fu- 
ga .  Occiecata  dall*  amore  finalmente,  fui 
capace  di  abbandonare  la  mia  genitrice, 
fugiren  o  col  mio  seduttore. 
n.  Che  non  può  la  seduzione  sul  cuore  di 
Mna  giovane  I. 

hi.  Egli  mi  trasse  ^gal  trofeo  di  sua  colpa 
lin  una  casa  di  campagna  .  Allora  il  penti-  : 
mento  si  fece  s^^ntire  nel  iiiio  core.  Non 
sapea  più  nè  agire  ,  nè  pensare  »  .  ,  mia 
madre  era  j^empre  presente  alla  mia  fan-^ 
Tasia  ,  e  non  potendo  più  esistere  da  lei  , 
iJontana  ,  foniiaì,  ed  eseguii  il  disegno  dì 
iTornare  sola  nelle  sue  braccia. 

Ed  aveste  tanto  coraggio  ?■ 
Ecco  il   punto  terribile,  che  ti  farà^ 
linorr  idi-re  !  la  notte  istessa  delia  mìa  fuga 
rientrai  nelle   mie  domestiche  mura.,, 
vi  rtrgnava  il  pianto,  e  la  desolazione  .  .  , 
la  sventurata  mia  madre   pel  dolore  della 
imia  perdita ,  sorpresa  da  una  terribile  con- 
vulsione, era  spirata  ♦ 
n.  Oh  Dio  I 

Come  una  forsennata  ,  e  spiata  dalla 
idisperazione  ,  qui' venni  a  gettarmi  a  piedi 
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dì  mìa  zia  .  •  .  Ella  mi  accolse,  perchè  ih 
questa  solitudine  io  piangessi  i  miei  falli* 
Il  Cielo,  volle  privarmi  anche  di  lei  ,  e  pet3 
punirmi,  mi  lasciò  sola  di  mia  famiglia^ 
a  vi^vere  nel  pianto,  e  nella  desolazione  ,  ^ 

£ém*  Consolatevi  :  qui  avete  una  vera  amica  i 
e  delle-  sorelle,  che  vi  amano  .  Ma  il  tempal 
si  fa  burrascoso  ! 

Emi,  Eppure  il  nascente  giorno  sembrava 
cosi  ridente  ! 

C4»  Ritiriamoci.  I  contadini  saranno  pronti 
a  soccorrere  i  passaggieri .  Appunto  nella 
valle  si  vede  una  carroz^za! 

Infuria  il  turbine  y  si  0dono  di  dentro  U 
voci  segnanti. 

Luì.  Aiuto  1 

Con  Ajuio  ! 

Hom.         Ahi  ca  so  muortoV 

Emi.  0h  DIoI 

Ribaltata  sarà  quella  ^ttural 
Can  *  Soccorrete  que' miseri  I 

contadini ^  che  attraversano  frettolosa 
mente  la  scena  • 
Emi.  Oh  sciagura  !      _  _  I 

Le  due  donne  si  ritirano  nel  romitaggio- 
la  tempesta  incalza.  Dopo  lun^go  mter^A 
vallo  va  gradatamente  cessando* 

S    C    E    N    A       III.  I 
MoMualdo  esce  appos^^iato  a^  contadinijche  cercane] 
di  sollevarlo  j  mdi  Lugia ,  e  Federico 

tnjim  il  Come  .  ■ 
Coro  di  contadini . 

Via!  da  bravo!  fate  core!  3j 
£•  passato  già  il  p^^riglio:  j 
A  brillar  nel  vostro  ciglio 
Torni  alfine  ilarità,, 
Rom.'  No  gran  ciuccio  è  chi  se  crede,  i 
Che  ncarrozza  và.  sicuro]  S 

Cò 
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Cò  animale  a  q^iatto  piede 
Non  c*è  fede,  e  civihà. 
Ne?  vcdite  st  le  gamme, 
Si  la  capo  è  sana,  o  rotta, 
VI  che  sbauzo  I  vi  che  bottar 
r        Si  SO  b?vo  non  se  sa  1 
TTO    Non  temete  .  >  •  salvo  siete 

E  la  sposa  ?' 
-ro*  Là  riposa, 
om'.       Io  gnor«  I 
^ro   E*  a  lei  d'appresso. 
orni'  Bene  mio  !  ca- mori  ciessoi^ 
^        Sta  paura  me  farrà! 
Pè  trovarme  na  mogliera 
Vao  sbattenno ,  e  cammenann©^ 
j  m*àvea  pe  sto  malanno 

Forzi  vergene  atterra  J 
Truone  !  lampe  I  terramoto! 
Beir  agurio  al  matrimonio  ! 
Cielo  I  terrai  tutto  in  moto 
Mo  che  m' aggio  da  nzora  ì 
irò   II  timor  vada  in  obbUo, 

Tutto  in  ben  ritqrrferà  •  • 
j/».'   Nenna  mfà-comme  te  sientc? 
^  Smarì zzata  ,  me  figuro? 

a  Luigia  f  che  arriva  ^con  Federica^  9 
m:    Bene  ...  e  voi  ? 
ìom.    Sto  ciuncQ  tutto  ! 
ftii/r    II  pericolo  fu  brutto  , . 

Ma  se  il  Cie)  ci  ha  liberati, 
Or  coraggia  si  ha  da  far  . 
'hi,    A  costor,.che  ci  han  sai  vati 

Or  bisogna  regalar , 
Àm.    Uh  milione  di  ducati 

Forzi  è  poco  a  chisti  ccà  • 

dà  alcune  monete  a^  confà df ti f^m 
ortJt    Generoso  il  Cavaliere, 

GI15  sa  ben  ricompensar  1 

A-  ImÌì 


12  ATTO 

i^^^^Non  sì  pensi  che  a  godere!  i 
FtJ.       Torni  l'alma  a  giubbilar! 
Hom.   De  veder  te  lo  piacere  | 
Ogne  guajo  me  fa  scorda.  | 
E  po  dice  la  mutto  c^a  la  marina  se  conosciì 
la  bona  jornara  '  al  far  de  crepuscoji  di  stami 
jnatina  chi   non  avarria   scommesso,  che! 
aveva  da  succedere  na  jornata  bellissima!! 
cppuro  tutto  nziemo  a  lo  Cielo  ,  eh' era  sen- 
2a  na  macula,  V  t  botato  Jo  cancaro  ,  e  cs 
ha  scarrecate  chelle  quatto  savorre  I  j 
Lui  E  i^cavalli  spaventati  ci  han  fatto  ribaltare! 
Rom.  E'  stato  chillo  galantommo  de  rafanicN 
Jo  ,  ló  cavallo  de  mano  manca  ,  che  ajere  cq 
obbligale  a  tutte  quante  de  cammenà  a  pie- 
de pè  do>e  ore,  tanto  che  s' era  allentato  ,  cj 
po  stammatina  justo  a  la  scesa  Tè  benuto  lo 
golio  de  fa  lo  guappo  pè  strascenarce  dintol 
a  no  vallone, e  farece  piglia  sto  mommaro! 
Tea.  Disgrazie  solite  a  succedere  aViaggiaioril 
Rom.  E  pò  Federi!  addò  lo  sì  ghiuto  a  sca4 
va  ^no  cocchiero  co  n*uocchio  cecato  ,  è 
coirauto,  che  poco ^ce  vede?  si  non  strel- 
Java  io  nriempo  i' auto  )uorno ,  ce  strasce- 
nava  tunno  dinto  a  no  lago,  che  isso  ave- 
va pigliata  pe  na  bella  prataria. 
Fed^  11  fitto  adesso  non  ha  più  rimedio  ;  pen- 
siamo a  ristorarci  in  qualche  modo. 
Con.  In  quel  ritiro  sarete  accolti  con  tuttala! 

ospitalità,  ed  amicizia. 
Lui.  Uiio  de'contadini  accorsi  ad  aiutarci,  mt 

ha  detto  esser  quel  romitaggio  da  sole  donne  ' 
abitato . 

Rom  Tanto  meglio!  mo  ce  arrivammo  nule, 
che  simmo  uommene  ,  e  addeventammo 
tutte  neutre.  Ma  a  proposito  de  neutre  pa- 
teto  che  se  n'é  fatto?  Se  fosse  restato  com- 
nie  a  ruospo  a  ngrassa  dinto  all'acqua? 


PRIMO.  «3 

i.  Eccolo  ;  esli  arriva  sostenuto  da  conta- 

^"pòvero  vecchio!  la.  caduta  è  stata  più 

fatale  a  lui ,  che  a  noi .  ,    ,•    •  . 

R  chesta  è  una  delle  tre  ce  de  h  v.ec- 
chie'  videtillo  se  non  pare  n'uosso  de  pre- 
sutto  carcUaro?  Ne  gnò'.  conime  te  sientr  ? 
noverommo?  sta)e  tutto  ntuso 
jj  se  son  confuso?  oh  bella!  volete,  che  io 
non  lo  sia  dopo  la  disgrazia  avvenutaci? 
'om  Aggio  ditto  SI  te  sì  bagnato  < 
:o«  Qv^le  cognato?  che  due?  e  sempre  sie- 
I  te  sullo  scherzo?  ,  .  , 

\om.  Benedica!  che  belle  recchie  !  F  ppuro 
I  cierte  bore  è  na  fortuna!  poco  nnanze  nu- 
le stevaivio  tremmanno  pe  lo  fracasso  de 
li  truoae,  e  isso  m' addimmannava  chi  era, 
che  nimiezo  a  no  vallone  sonava  lo  con- 

-"cn  E  cosa  si  fa  adesso?  resteremo  qui  a  di- 
[  sagio  lino  a  che  noa  sia  accomodata  la 

Lettura?  /  .  . 

Kom  Gnernò?  mo  ce  jammo  a  ristora  dinto 

I   a  chiHo  romitaggio .  ,     -  • 

Con.  E  perchè  è  Maggio  volete  ,  che  io  mi  a- 
!    sciughi  quc'stì  abin  in  dosso? 
Kom  JamiTìoncenne,  ca  si  nò  mo  vedite  a  au- 
ra tempesta  tra  nu)e  du)el  viene  commr.o. 

Con,  Dove  ?  ,  .  , 

Kom.  A  la  .Conciaria  a  iarte  spila  le  reccnic:. 
Federi,  appoja  tu  la  sposella  mìa,  ca  io 
me  carreio  sto  casciabbanco ,  entra  col 

Conte  mi  ritiro  ctccompagnùto  da  Ccntadiììt  • 
Fed,  Mia  cara  Lu!gia  1 
Lui.  Ah  Federico  ! 
Fed,  Voi  sposerete  D.  Romualdo? 
Lui.  Prima  nicrire,  che  aboandcnare  il  mio 
Federico,   entrano  mi  ritiro, 

SCE- 
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SCENA  IV 
Claudia  lacero  nelle  vesti,  con  lun^a  barba'^ 
tn  abito      scht.vo.    ^"^^  '^^'^^^  'i 
I  N  dura  schiavitù 
JL  II  fato  mi  dannò!  ^ 
li  cor  giaitnnai  orovò- 
'  ^^^^  ^ia  contemófi 

Ovunque -io  volgo  il  pfè  ,  , 
Non  trova  il  mio  loior 
Che  in.magini  di  orror, 

-f^n  v^iaudjo  sventurato*' 

Misero  me  !  non  trovo 

A  u  la  morte  recasti 
Co* tuoi  dcflitti  infimi 

-^^la  tua  genitrice  ,  e  sposa  mia  I  h 
Cielo!  vendica  il  duol^  di  ua  padre  affliti J' 
Col  fulmm  punitore  del  dritto  ; 
Bl?  una  tradita  madre 

!>'  oiiibra  tuttor  sd-gnata 

Non  scenda  invendicata 

^Ne'  regni  dell' orror 
Ah  no  . . .  che  dissi  mai  !  ' 

Mi  trasportò  lo  sdegno,.. 

Cielo'  sospendi  il  luì  nineV 

Lo  implora  il  genitor.     '  . 
S  è  ver,, che  sei  pentita  I 

Misera  ,  afilitta  figlia  ,  f 

S rendi  le  braccia  tenere  •  1 

A  chi  ti  diè  la  Vìta, 

E  sulla  muta  ceneri.» 

Noi  spargeremo  unanimi 

Lacrime  di  daJor  I  ' 

Que- 
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GuesU  soave  immagine 

Lieto  mi  rende  il  cor!  partt. 
SCENA  V. 
rrido)0  nel  ritiro  .  Varie  porte  conducono 

a  diverse  celle. 
clerico  ,  Luigia ,  il  Conte  ,  i»d>  D.  Romualdo. 
«  C  Pero ,  che  domattina  proseguiremo  il 
r*  N  nostro  viaggio  per  1'  Italia  ,  e  giunti 
a  Napoli  ,  si  f  franno  subito  le  tue  nozze 
con  b.  Romualdo . 
ui.  Noi  voglia  il  Cielo . 
^n.  Cos'  hai  detto?-  - 
Ho  detto,  lo  voglia  il  Cielo. 

on  Brava  figlia'   .     .         .  ^  v 

(  Domani  sarai  mio  manto;.  ).  , 
W  (  A  queòl'ora  saremo  di  già  lontani  .  ) 
Anche  Suesta  sarà  da  me  corbellata  ;  eppu- 
re a  iXioria  di  Emilia  da  me  tradita  non 
lascia  di  turbarmi  .  Eh  debolezza  mdegna 

di  me  !  ) 
lui.  Ecco  D.  Romualdo  , 
Kom  Catterà'  E  comme  so  cassese  ste  fem- 
m'ene  dtirate  1  tutte  de  belle  cere  ^  s.  e 
vedono  s' accovano  nzi  a  nterra  ,  e  t.  lan 
no  na  resella  nfaccia  !  ora  vi.?,  «a  dmto 
s'  hanno  da  ngrottà  tutte  ste  bitelle  àorren 
tine,  e  nu)e  cierte  boce  ce  avimmo  da  a.- 
concià  co  cierte  bufare  ,  iChe  te  fanno  vota 
lo  stommaco! 
Lui  Evviva  D.  Romualdo! 
Rom.  Luigia  mia!  non  te  ta  brutta  ,  ca  pe  te 
sempe  ce  sta  la  primma  cammera  dir.io  a, 
lo  core  mio.  lo  so  pazziariello ,  m«  p^ce 
de  sta  tra  le  gonnelle,  ma  pò  lo  sape  N i- 
pole,  Londra  ,  e  tutto  lo  munno,  ca  non 
song'ommo  de  malizia.  ^ 
Lui.  Oh  divertitevi  pure,  io  non  sono  geiosa. 
Rom,  Tutto  lo  contrario,  de  mammeta ,  cne 

a  cora- 


ATTO 
-  cornine  m'aje  ditto  fu  stessa    l,,  t 
empe  co  li  barcune  .u'JSL'J^^^^ 

ito'/»  1m  P^"'  fo=«rp' 

rt^-io  8"'gnona.   moscia  sì    ma  l*i 

Siro;  ae^in  v;«.r.  •  "  '"•^"-'^  5-  app  opo- 
sarra  d,-  noi-        i  . ''"^*-'-'"a  aa  inugnaii^ 

•vrem^r  ono.e  i-T'"''^  s,  Cù  ;  Ites.o 

^''^   A  che  si  p  -nsa? 
Rom   A  lo  diavolo  cecato! 

AVy  17    V  Ramona.  : 

-t-  ^"^;o^':;T^^f'^  la.  signorina  ? 

r^p;°-^-^"-""  ^p-^".'"  u-i  luogo  d 

K     u  ''o"  P°'''  P'"^  decenza. 
J^^^^-geiarìa.  Ncgnò?  e  tu  non  bajc  co 
i-^».-  Viene  l'abbadessa  ? 

C<^;7   Che  dircf 

S^C^.S^V^"'^^^'-'  ^^^^  parlammo. 
tiri.  Costui  mi  ta  grmve  il  cervello 

iiom.  i^ppure  sta  sposa  pare,  che  co^VunKo  ma- 


j  ai  n-- 
co- 
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^na  sempe  aloja  pateca  I  gnorsl  è  bellina 
guanto  ce  ne  cape,  ma  la  grazia  so|a  pare, 
:he  la  venne  a  mille  ducate  a  lo  t^'appisol 
Dlìlma  quanno  me  sarrà  mogliera,  me  T  ac- 
toRcio  a  genio  mio..,  uhi  e  bi  che  bella 
femmena  se  ne  vene  a  chesta  via  I  chesta 
mo  è  faccia  de  ritirata?  vi  che  castoro  de 
picugno  s*  ha  da  caroìià  dinto  a  sto  stipo  I 
SCENA  VI. 
-  Emilia  ,  e  detto  , 

m.\TOi  siete,  o  signore,  uno  de* nostri 

V  ospiti? 
m  A  farvi  grazia  ...  e  vu)e  site  la  nostra 
ospitalera!  E  chi  non  starria  mente  cam- 
pa dinto  a  sto  spirale  ?  (  Vi  che  uoc- 
chie  I  tirano  cannonate  a  metragliale  chel- 
la  voccalvi  si  non  è  no  magazzino  de  ma- 
dreperle 1  ) 

ni  A  che  tanto  mi  guardate  o  signore? 
)m  Io  so  appassionato  de  belle  pitture  ,  e 
quanno  vedo  no  quadro  de  Franceschiello , 
comm'  a  buje  mo  , . .  non  me  sazio  maj^ 
de  sorchiaremillo  colTuocchie  !  e  bà  non 
credere  a  lo  mutto  quanno  dice  ,  ca  ogne 
disgrazia  non  bene  pe  fa  male  I  siano  benc- 
jderte  le  rronole  de  srammatma,  che  ce  han- 
|no  procurato  lo  piacere  de  vede  sto  ritiro 
de  belle  nenne  »  e  de  vu)e  specialmente,  che 
tra  le  belle  site  la  capotrotta  . 
\ni,  A  quel  che  yeggo,  amate  molto  il  no- 
stro sesso  ? 

m.  Ma  si  site  la  cchiù  bella  opera  de  la 
natura!  è  lo  vero,  che  attuorno  a  ste  rose 
addorose  ce  sò  le  spine  ,  ma  io  sempe  me 
ne  so  riso  de  le  loro  punture  . 
iìL  Vi  chiedo  licenza  ;  debbo  assistere  alle 
'mie  compagne  . 

pm.  Addò  )ate  ?  nonsignore  :  10  so  no  povero 
;  ba- 

!  .     ■  • .//  / 

/  ! 
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bagnato  da  la  tempesta ,  e  mocHestevan 
glianno  no  poco  de  calimma  nfaccta  a  L 
tuoco,  uscia  me  vo  leva  la  vampa  da  v 
cino^  ..  gnernò...  uscla  si  azzezzi  ,  e  f;| 
cimmo  no  poco  de  commersaztone . 

^mt.  Come  vi  piace ,  sediamo  pure .  Conos 
dal  vostro  accento,  che  siete  napolitano? 

Rom,  Gnerno .  Napoli  non  mi  sbucciò ,  n 
m!  poppo  ,  Spagna  fu  quella,  che  mi  devaci 

Emi.  Vale  aire  che  nasceste  in  l-pagna  ?  1 

aom.  Addo  senza  pregiudica  i  tuoi  " colori  i 
stanno  porzì  de'  quadri'  vivaci ,  ed  appretti 

1^/»/.  (  Qual  somiglianza  di  circostanze'  ) 
come  siete  in  Inghilterra  ? 

Rom.  Ehi  de  la  storia  mia  se  ne  potarriani 
stampa  diece  volume  in  fopjìc  !  na  sposti 
cJie  a  uso  de  trasformaz  oie  t .  utrale  m, 

spierro  ,.  e  demierto  . 
(  Oh  Dio!  ) 
Rom.^  (  Chesta  che  ave  ?  )  No  Prencepo,  chi 
m  era  zio  yoletre  iarme  U  no  matrimmo, 
ino  degno  della  mia  nobile  m^bìltà     e  nn 
ncaparraje  co  na  tì^ha  de  no  MfiorJ  ch( 
s^teva  a  Londra     Io  che  so  sraro  s-m'pe 
libico  de  viagp:ia> subero  partetré  da  Napo^. 

pe  ghi  a  Lo^idra  a  trova  Ja  sposa  ;  ma 
statte  a  senti  ca  mo  vene  lo  punto  de  see-i 
na  pe  farce  cade  justo  no  beiJo  piezzo  del 
iiìusecao...  1 
Emi.    (  Che  sia  d'esso!  oh  sventurata!  )i 
Rom.    (  8ra  signora  è  attarantata  I  )  * 
Emi.    (  Cosa  far  mi  converrà  ?  )  j 
Kom*    (  Se  contorce  !  che  sarra  ?  )  1 
E  accossì  pè  seguitare  , 
Jette  a  Londra,. e  non  trovaje 
hìi  la  sposa., 
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iì.   Ah  ! 

\m.   La  bric.cona 

i  aveva  fatta  la  frittata.  .  , 

rjf.  Ah! 

Da  casa  era  scappata 
:         Con  un*uom  di  tristo  cuorio, 

E  un  marito  provisorio 
i         Se  trovaje  priinma  de  me. 
Wi,   (  Si . .  •  eh*  è  d'  esso  !  io  ^elo  oiniè  !  ) 
m,    (  Che  cos*  ha  se  po  sapè  ?  ) 

Dite  in  gra?ia  il  vostro  nome? 
\>m,   E  no  poco  longariellc: 

Don  Romualdo  d'  Occhiobello 

De' Marchesi  Calobragos, 

Y  Figueros ,  y  Moncados, 
I         Castanassos  f  Camposellos  • 
mi.   Ah  !  son  morta! 
b;».    Mia  signora! 
i         Si  si  ossessa  va  a  malora  I 

Me  ne  fu)o  mo  mo  da  te  . 
tó.   Ah  !  fermate  ,  e  ravvisate 
I         Quella  rea  ,  che  vi  ha  tradito  m^i 
1  Sono  Emilia  .  .  . 

Oimè  I  che  botta.  I 
ni   Sì  mancai...  ma  fui  sedotm. 
Ah  I 

ni.   Da  un'empio  traditore. 
m.    Ah  ! 

ni.   Fu  debole  il  mio  core . 
Ih  !  / 

ni.    Ma  tosto  il  pentimento 

Seguir  seppe  il  fallo  mio, 
E  un  rimorso, un  fier  tormenta. 
Strazia  sempre  il  m  sto  cor  I 
Vi  che  muorzo  delicato 
A  sto  fusto  era  stipato! 
Ne  che  faccio?  la  perdono? 
rabbracciol  me  T afferro! 
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Ma  sto  stomir,aco  de  fi>rro 
.        Giusti  Dei  !  non  ebbi  ancor  » 
i2.mt.  estatico  è  restato  ! 

^•if  ini  guardi ,  e  sia  sdegnato  ' 
Cresce  o  Cielo!  il  mio  periglio! 
Cu  ITU  da  qualche  consiglio'? 
■Ah  .  ri  bastin  le  mie  pene 

Th»?r  -"'J  'm  '"  '"'"'^  de  prera  torchinai 
Chpta  e  Kmiha,  chella  che  me  facette  k 
be  lo  cniantaruolo?  e  io  so  restato  comme 

te  ""v.lT'T  ^ì'^^  » 

re  j  aveva  da  carnei  de  mproperie  ? 

SCENA  Vili. 

Candida ,  e  detta .  <■ 
Can./^JM  la^^ero  n.arii.ajo,  che  vi  ha  soc- 
W  coiso  allorché  ribaltò  la  vostra  ca>'. 

ctr^      '"°^'^Ì'  •  ^  ubbidire  al  vo- 

stro comando. 

»  «0^.  Gnorsì  è  ghiusto  che  ha  da  avè  na 
buono  regalo ,  vi  ca  isso  ce  salvaje  da  lo 
pencolo  prinima  de  arrjvà  le  villane;,  ma 
nio  tengo  auti  .^uaje  pe  la  capo:  dirti  aie 
na  cosa...  la  direttrice  de  sto  luogo  è  Emi- 
Jii  de  I^avapulle  f  , 

Ca».  Che  sento  [  e  come  vi  è  noto? 

iiom  Avimtno  saputo  tutio, 

Can   t.  qual  retazi,  ne  ave-e  voi  con  essa? 

Rom.  Qua  relazione!  oh  b<=!la  '  io  sonao  il'suo 
destinato  connubio,  che  da  Natole  me  por- 
ra;e  a  J.ondra  pè  fu  sto  beilo  matrinimonio. 

(    COitUi  '    )  ; 

Rom   Che  tu  pure  patisce  de  storzille? 

Ca».  Voi  siete  quello  ?  oli  q  .ale  co. n binazione» 

«0/77.  Aggio  risoluto:  fa  frasi  lo  marinaro  ,  cà 
•Tio  lo  nalo     e  pò   me  la  voglio  lumà.'-, 
sto  retiro  s  è  fi^to  periculuso  pè  mme  .  i- 

C4».  Vado  a  servirvi  vta .  % 

Rom. 
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om.  Chiamin.mmo  a  Federico,  sto  secreto 
lo  pozzo  contiaa  a  lo  segretario...  Fed.nco  ! 
S    C    E_  N    A  IX. 
Federico ,  e  dttto  . 
A  ATostrf 'womanii . 
otn.l\:'^où  saie  la  novità? 

di,  E  quale?  ,  f 

om.  Ag^io  trovato  la  sposa,  che.m  era  fo- 

>uta  dal  mio  primo  letto. 
ed.  Che  mai  due  ?  Emilia? 
om  Emilia  è  la  Capo  de  sto  romitaggio.  ^ 
€d.  (Che  sento  mail  ora  si  .^copriranno  i 

miei  raggiri  !  ) 

om.  Chesto  che  d'  è  !  Io  nomme  d  Emiaa 
pare  no  talismanol  tu  puro  te  sì  smariz- 
zato  ^ 

ed.  Certamente  .  • . .  partiamo  al  momento  . 
Mi  fa  orrore  questo  luogo  1 

om.  Che  giovane  d'onore! 

zd.  (  Feci  male  ad  unirmi  a  costui ,  co  me  se- 
gretario ,  ma  chi  poteva  pensare  .  .  •  ) 

om.  Chiììo/che  la  carriaje  a  la  tagjiola ,  fa- 
cette  sette  carrine  • 

Qd,  (  Egli  non  sa,  che  sono  io  quello.  ) 
om»  Accossl  fanno  tutte  li  briccune. 
S    C    E    N    A  X. 
Claudio  ,  e  detti . 
TT  Ccolo  1  quegli  è  T  empio  seduttore 
X^L  di  mia  figlia:  il  suo  lirto  nome 
nulla  valse  a  celarlo  alle  mie  ricerche.  Oh 
mia  vendetta  !  sarai  paga  alla  fine ,  )  Signori , 
che  volete  da  me  ?  ^ 
om.  Viene  ccà  ,  tu,  che  me  pare  asciuto  ^da 
no  sperale  ,  azzeccate  ,  ca  t'avimmo  da  rin- 
grazia ,  e  regala ,  pecchè  ce  aie  sarvata  la  vita. 
2d.  (  Con  qual  fierezza  mi  osserva  colui  1  ) 
Pigliate  ste  ghinee . 
lo  non  vendo  il  mio  dovere, 

Rom» 
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Rom.  Oh  m malora 'no  De27,>„t»  i  u 

zoiie  de  nuje  •         Pezzente  e  cchiù  sgua 

i^edf.  Chi  sei  !  . 

„  tutto.  .  .  fino  l'onore  ^  '  *  ^  '''''''^ 
^^c^.  (  Quai  detti  •  ) 

"Tab^J.-oaS^ì"  ■  a  no  buon, 

ff^-  E  che  ri  fece  costui  ? 

t/ij:.  Portò  la  maledizione' n.?.  -f^     •  i-  I 

al  mio  ritorno  -cinica, ce 

Si  1"/°'"  •  (  ^"=1'  palpito'  ) 

Som.  E  coinme  te  sarvast»  ?  ^  , 

'^'■'-O'-e  .*  Intanto  uni 
usurpatole  s' impossessò  de*  miei  beni  a 

Si  "Ta„o'"'^^<5-''"-»-  cui'^ivede'te! 
M^restavano  degli  esseri  a  nie  cari  .  .  .  oli 

^Tu/.tf ?°  'l'^'^^  coll'uocchiel 

cne  I  jia  cotnco 

Fremendo  guarda  Federico, 
^ed.  (  lo  tremo!  ) 
Rom.  Appriesso. 

eia.  Csvava  nel  mio  seno  il  disegno  di  libe- 
rami! ,  collie  il  fuoco  nelle  viscere  di  un' 
Vulcano.  Finalmente  mi  riusci  di  sedurre 
it  mio  vigilante  custode  con  delle  lusin-' 
ghiere  promesse .  Essendo  un  giorno  al  tra- 
vaglio alla  riva  del  mare,viddi  un  piccolo 
naviglio  abbandonato.  Pregai,  scongiurai  il 

mio 
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mio  custode  a  profittarne  :  era  vicina  la  not- 
unafolra  nebbia  ci  favoriva  •  Attra- 
versammo vogando  a  tatra  possa  un  picco- 
lo seno  di  mare,  l  barbari,  fatti  avvertiti 
della  nostra  fuga  .vomitarono  contro  di  noi 
dà  molte  bocche  di  fuoco  a  più  riprese  la 
morte  j  le  armi  del  mio  custode  ci  servi- 
rono di  difesa  .  Il  desiderio  di  conservarci 
la  vita  dava  vigore  al  nostro  braccio,  fino 
he  salvi  e  lieti  innalzammo  alPKssere  de- 
gli esseri  i  'fé  sinceri  rmgraziamenti  . 
m.  E  tornaste  a  la  casa  .ioiai 

Tornai  per  tiovdtvi  vi  pianto,  il  diso- 
nore, e  la  morte.  Ora  mi  mantiene  in  vi- 
a  il  desiderio  di  vepd^tta.  Sceìlerato  I  tu 
ni  strappasti  dal  seno  gli  oggetti  più  cari, 
tu  mMnvolasti  Toncre...  ronore  ..  ecco 
ciò  che  dirò  quando  la  sorte  mi  farà  tro- 
vare il  iTiio  nemico . 

m.  Oh  poverommo  !  io  non  lo  vorria  man- 
po  conoscere  !  si  me  pare  no  diavolo  ,  schit- 
[0  pè  lo  pensiero  de  vederlo,  e  quanno  te 
e  ncuntre,  ne  faje  na  vrenna  ? 

s    e    E    N   A  XI. 
Candida  ,  e  detti  • 
A  '^o^^^"^^  verrà  la  direttrice. 
.  /\  Emilia  ì 
il.  La  conosci  ? 

.  La  fama  dèlia  sua  virtù  mi  fa  desidera- 
e  di  conoscerla. 

/.  (  Sono  cosi  agitato,  che  non  comprendo 
tie  stesso!  ) 

.  (  Vedrò  dunque  mia  figlia?  essa  non  trìi 
onosce .  Inosservato  vedrò  se  è  veroni!  suo 
)entimento.  Ella  ignora,  che  colui  ^ul  si 
rova.  Core  di  tenero  padre I  osserva,  sof- 
ri,  e  taci. 

SCE- 
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^-  SCENA  XII 

TS  '  '  ^'ff''"do     occhio  'su  Federi 

\.J  Chi  mi  aita  !..  io  manco  ..  io  ge  J 
Fed.  Ellaèa'essa!...iogeIo...f~;oi 

CI.  D;iivoravan,po%?r/T"'^-  ^ 
Lan.    Soccorrete  Ja  meschina.,/ 

Dal  dolor  mancando  va. 
/<c)/«.    CJiella  cade  in  svenimento  » 

Giusto  strilla,  e  fa  sbaratto  !.. 
auto  sgriscia  comm'a  satto» 

K  stona.to  io  resto  cca  ' 
eia.     (  Cor  di  padre  io  già  ti 'sento  I 

i  u  mi  palpiti  nel  petto  .  . . 

Frenar  deg^io  il  vano  affetto 

Di  v.^ndeita,  e  di  pietà!  ) 
Can.     Prende  fiato  I 

Xf        S^.^aggio!       (  aj  EmUia.  )  . 
Che  ti  affligge?  .affettando  dì  non  saperle 
,£icm,    Cos  avete  <^ 
Emi.    Dallo  sguardo  mi  togliete 
_  indegno  traduor. 

aom.    Chi  è  st* indegno?  forse  uscia  ? 

Forse  tu  ?  donca  io  so  chiilo  ? 
Ma  vi  comiìie  lo  tentillo 
Me  vò  pioprio  cati  ttà' 
^-m.    Quest^  asilo  d'innocenza 

Profanar  osasti  .  .  .  au3ace! 
Val  t'invola!  la  m^a  pace 
Per  pietà  non  disturbar! 
>Cara  Emilia,  a' piedi  tuoi 

II  perdon  prostrato  imploro» 
Ma  ciie  d'è  sto  concistoro?" 
.        Chisto  è  lui  ?.. . 
Questi  è  r  indegno 

Che, 
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Che  mi  rese  scellerata , 
E  una  madre  sventurata 
Ei  mi  fece  abbandonar , 
Che  sorpresa  I  che  mai  sento! 
Chi  le  dà  tanto  tormiento 
AHommanco  se  sa  mò  * 
C/.  Dell' indegno  il  turbamento 
li  delitto  fe  palese  : 
Il  piacer  del  suo  tormento 
Il  mio  core  sollevò . 
Che  sorpresa!  che  mai  sento! 
La  cagioa  del  suo  tormento 
Finalmente  si  svelò . 
La  vergogna  ,  il  turbamento 

Come  mai  nasconderò? 
Tu  addonca  si  chi  Ilo, 
Che  a  me  la  ficcò  ? 
Pè  fa  rme  messere 
Lo  nomme  te  cagne? 
Sta  quaglia  era  mia, 
E  tu  te  la  magne  ? 
Ah  brutto  ta vano  1 
Agrillo  marmotta  ! 
De  sango  na  votta 
Cacciar  ti  saprò! 
(  Ah!  Tira  nel  seno 
Frenare  non  so  !  ) 

Signore,  venite,   {  a  Federica 
Parlarvi  desio. 
Qua!  volto  gran  Dio  ! 

Quai  moti  nel  petto!.;. 
Andiamo   {  a  Fedmco.  )  * 
Ma  dove?  ^ 
Garbato  soggetto  ! 
Io  poi  parlerò . 
|Cir,Lo  sdegno  frenate  I 
Qual'iral 
Tremate! 

B 
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Rom.    Cli*è  stato?  * 
Can.    Un  momento  I 
Emi.    Lo  sdegno  ammorzate'    (  a  Clauc 
Partite  di  qua!    (  a  Federico.  ) 
Tutti  Sì  sospenda  per  or  la  contesa, 
Sarà  megl.o  partire  di  qua. 
da.      Fuor  di  qua  trar  lo  vorrei.  .  . 
Fed     Ahi  di  qua  partir  vorrei  ! 
eia,     Fuor  di  qua  mi  spinge  l'ira.  .  • 
JE:/»./:^.  Tosto  andate  fuor  di  qua.  ^ 
Tutti  Già  si  oscura  la  mia  mente 
E  consiglio  più  non  sente! 
Lo  stupore  va  crescendo  I  \ 

Più  me  sress^  non  comprendo*' 

Son  coi;rfuso,  ed  agitato  ,  J 
non  so  che  mai  sarai 
Tutti  viano  ad  eccezione  di  Federico  . 
s    e    E    N    A  XH. 
Federico^  indi  Luigia ^  Romualdo  ^  ed  il  Cói 
Fed.K^Uc  mi  avvenne     qui  Emilia?! 

- ,  V  i  quella  donna  infelice  da  me  trai 
Lui  Federico,  che  vuol  dire  ,  che  qui  si 

ce  va  tanto  rumore  ? 
Fed,  {  Seguirò  ad  ingannare  anche  costei' 
Zui  Non  mi  rispondi  ?  |i 
Fed.{  Conviene  disingannarla, E' tempo oni 
di  ricalcare  il  sentiero  della  virtù,  e  4 
stare  il  reo  costume ,  in  cui  vissi  finoé 
lui.  Insomma  tu  a  che  pensi?  '  J 

Fed.  Col  finto  nome  de!  Colonnello  Villarij 
dussi  Ja  povera  Emilia .  con  quello  dil 
derico  implorerò  il  suo  p:*riono:  potràii 
garmelo  quelT anima  generosa?  )  Ij 
Lui.  E  cosi ,  mi  hai  tu  p^^esa  per  un  fantod 
Fi'd  (  Emilia  è  ma  moglie...  i  nostri  le 
mi  non  possono  frangersi  che  dalla  mort; 
C»f.  Adesso  adesso  mi  fai  salir  le  fuH 
[  e  ti  dico  .  ,  ,  Ro» 

il 
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Il  Oh  eccolo  cca  !  lupus  in  frav?ca  !  rie 
Imme  na  cosa,  golio  dell*  uomm^ne  I  tu 
ii  mmalora  sì?  Federico,  o  lo  Colonnello 
[allardo?' 

8ì;^nore  .  •  . 
p.  Non  me  fa  lo  cuollo  stuorto  ...  animi 
■nza   un  callo  di  verecornia  !  s*  è  squa- 
liaro  lo  2uccaro  a  lo  confietto  ,  e  inmecc 
*  l'ammennola  s'è  scoverra  la  coglia  ndra: 
!i  mmalora!  eco  sto  musso  asciutto  stive 
^cmarianno  commico,  mentre   m*  avive 
'robbata  la  mia  secretaria  ? 
i  Di  chi  parlate  D.  Romualdo? 
^  Alzate  un  pò  la  voce  .      che  maledetto 
ìzio  è  quello  di  parlare  fra  d^'nti  f 
n.  Gnò,  levate  da  nanze ,  ca  mo  mme 
lare  no  moschillo  all'uocchie  mieje  I  tu  Io 
li   a  chisto  cca  !  non   te   pare   no  buono 
iglio?  eppure  è  la  quintassenza  de  le  bric- 
«onarie  ,  e  no  nganna  figlie  de  mamma, 
r.  Che  dite? 

il  Sto  gaìantomn^o  fuìe  chillo^  che  co  Io 
lomme  de  lo  ColonneTo  Maliardo  ngan- 
iiaje  a  Emilia,  chella  che  rr-o  s'è  ritirata 
servi  lo  Cielo  dinto  a  sto  retiro,   e  che 

0  pe  pigliarme  pe  mogìi^ra  me  facette  io 
iaggio  da  Napole  a  Londra  . 

.  Ah  I  son  perduto  ! 

,  Chi  c  .  rca  a)uio  ?  ' 

1  E  dic^  il  vero  D.  Romualdo? 

7  Dico  lo  vero?  e  addimmanna  a  isso, 
bi  si  ave  coraggio  de  lo  ne/^are. 
L  Tu  tacj ,  e  abbassi  gli  occhi  ?  ah  indegno  1 
«dunque  vero,  che  sci  un  seduttore? 
^  Oh  Dio  ! 

►  Perfido!  dunque  ancor  io  sono  stara  da 
?  ingannata  ? 

B   2  Por». 
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Tom.  Gnò  I  .  .  ngannatal  comme  nganmi 
chi  t' ha  ngannata  ?  ' 
Fed.  Ah  '  perdonatemi  I 
Vom.  Perdonateme  ...  oh  inmalo'ral  e 
t*ave  da  perdona?  sta  a  beacrc  ca  me 
live  fa  st'auta  mattonella  1 
Luu  No  .  ,  .  non  ti  accolto,  scellerato!  j 
Tom  Nè  ,  n torcia  a  biento  I  e  tu  non  sief 
chi  Ile  che  ne  vottano?  I 
Con,  Fiottano!  e  perchè  fiottano?  f 
Lui.  Ah  !  che  io  son  disperata  !  io  pia  ' 
dalla  rabbia  !  ^  ^  \ 

Tom.  Tu  chiagne!  te  dispiere  !  se  pò  ^ 
che  t'  è  afferrato  ?  \ 
Lui.  Se  mi  volete  bene  ,  ammazzate  1 
traditore  »  || 
Tom,  L* aggio  da  accidere  ?  e  pecchè  ? 
•  Lui  Perchè  mi  ha  rybbato  il  core,  peh 
mi  ha  innamorata  alla  follia,  e  poi  j 
tradisce  crudelmente. 
Rom^    Gomme!  comme I  nnammoratal 
C*era  st' auto  bazzicotto  ? 
E  tu  indegno  mu^sicotto! 
Faccia  tosta,  e  mmiscottata! 
Na  mogliera  m'aje  guastata,  v 
Me  vuò  Tauta  mo  arrobbà?  f 
Con.    Ma  mi  dite  ìn  carità  ...  f 
Kom^   Oh!  si  Còl  non  me  stona!  | 
Te  spassa  ve  a  manco,  e  a  ritto  tf.l 
Mo  commico,  e  mo  co  chìilo? 
Che  balea  quel  fìttifitto 
Col  cannone,  che  sta  ccà?  ^sj 
Con,    Ma  si  può  saper  che  fu?  -l. 
Rom*   Gnò  !  non  starme  a  nfracetà  !  . 

Si  tu  appena  a)e  quinnece  anne , 
E  no  secolo  aje  de  mbroglie , 
De  vinte  anne  tu  arravuoglic  1 
Tutta  affé  la  umanità! 

il 
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Ma  si  può  saper  che  fu? 
Gnòl  mmalora!  fatte  Ha. 
E  de  filo,  o  iniquo,  e  teilo;  a  ^ea, 
Me^vuò  fa  morì  zetìello? 
Ma  sta  vora  sto  voccone^  ^. 
Ncanna  afte  t*annozzarrà. 
Ma  volete  col  malanno . .  • 
Girò!  no  cchiùl  vi  ca  mo  sferro;  ^ 
.  Chi  va  a  terra 

Va  a  mmalora  J 

Chi  sta  fuora  ?  , .  . 

Ah  ca  mo  schiatto! 

Corre  il  gatto? 
.  Gnò!  vattenne, 

Ca  Tarraggia  m'è  sagliutal 

No  maciello,  n*  arrostata 

lo  ne  faccio  de  vu)e  cca  l 

Ah!  ca  ncapo  già  me  sento 

No  fracasso,  na  battagliai 

Ah  la  vista  me  s^'abbaglial 

Cchiù  che  faccio  non  se  sa  I 

parte  m 

Guardami  in  fronte  ,  se  hai  cuore  I 
r.  Ah  lasciatemi  a  miei  rimorsi  ...  io 
iù  non  reggo  al  loro  strano  tormenta-» 

3re  !   via  «  -  ^ 

Caro  padre  1  soccorretemi . 

Che  vuoi  ?  ,  , 

lo  sono  la  donna  più  mfeltce  t 
Ah  I  qual  rabbia  in  me  sì  desta  t 
Figlia  mia,  non  tanto  caldo ^ 
A  sposar  Doi  Romualdo 
Fai  la  tua  f  :'licita  - 
Già  sapete  eh*  io  non  Vzmt^p 
Federico  è  il  mio  diletto  .  .  • 
Mi  ha  tradita  .  .  .  maledetto  I 
Mi  ha  ridotto  a  delirar! 
Figlia  mia  ,  tu  cos'  hai  detto  1 
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X»/,    Dalla  rabbia  dal  dispetto 
Io  mi  sento  trasportar! 
Con.    CosMiai  detto?  cos'hai  detto? 

Mi  ha  seccata  in  verità! 
4  2.   Non  capisco  in  verità  I  viano* 
SCENA  XIV. 
Candida  ,  ed  Emilia  • 
Kmì,    IJAce  per  me  non  v'  è  , 

\     Lasciami  al  mio  destin  • 
Can.    Dividermi  da  te 
Come  poss'  io? 

0  Q.    Abbi  del         martir,  i 

mio  '  -  "^j^ 

Del  fiero  J^o""  dolor 

Di  tanto  rio  -  solfrir 
Pietade  -  oh  Diol 
Candida  parte ,  Emilia  resta  abbattuta^^ 
SCENA  XV. 
Claudio  in  fondo  ddla  scena  « 
eia.  TN  profondo  dolor  eccola  immersa  !^ 
li  Trattenermi  non  so  ...  corrasi  a  lei 
Ma  no  .  .  .  Claudio  che  fai  ? 
.  Abbracciar  oserai  %  ' 

Una  figlia  si  rea? 
irrìi.  E  chi  mi  scuote  ? 
Tu  qui ,  da  me  che  vuoi  ? 
Quar  oggetto  ti  guida  in  questo  luogo? 
eia..  Di  giovjrti  il  desio:  j 
Emilia,  in  me  tu  vedi  I 
Di  tuo  padre  un'amico,  ^ 
Emi.C\Q\\  che  ascolto!  fia  vero ,  opur  mensogn; 
eia  Non  mente  il  labbro  mio  ;  vive  tuo  padri 

Fra  poco  il  rivedrai  , 
Emi.  Oli  me  beata  ! 
CU*  Il  mar  ci  accolse  entrambi , 

Sotto  il  peso  de*  mali  oppresso  geme. 
La  stessa  schiavitù  ci  accolse  insieme . 

Mmi 


Misero  qaal  tu  sei ,  dunque  ^^^^^^"^^ 

tarda  ?  che  fa  ?  perchè  non  corrw 
'figlia  ad  abbraccia-r? 
Si  da  sran  tempo 

atta  r avrebbe  al  suo  paterno  seno, 

i  ripete  sovente,  che  tu  sei 

idncìda  crude!  ,  empia,  ^P^etata  .  ^  . 
Ah'  si  pur  tronpo  e  ver  ,  io  merto  i  ira 
>2li  uomini ,  e  del  CieloV  ^ 
rimproveri  tuoi  fan  sul  mio  capo 
ì  un  fulnfine  le  veci.  Deh!  mi  addita, 
el  Genitor  l'asilo.  Abbi  pietade 
ì  mia  disperazion'      piangendo  • 
Ah  \  quel  suo  pianto 

ii  ricerca  ogni  fibral  , 

,  Noa  rispondi;  a  che  pensi  ^ 

i  Ad  appagarti  appieno.,.  ^  ^ 

>  son  tuo  genitor  ,  stringimi  al  seno,. 

f.   Padre!  fia  ver?  . 

Mia,  figlia  \ .  •      ahbracetandoU  . 
\.    Ahi  qual  contento  oh  Dio. 
,    Stringiti  al  seno  mio. 

Stringiti  a  questo  cor .  ^ 
u    Agli  occhi  miei  non  credo  . 
Credilo  a  questa  amplesso 
Ah  padre  Ibenedicimi,    ^  . 

Perdona  il  fallo  mio  .  tngtnocchiana. 
,     Ti  benedica  Lidio  l 

Perdona  il  Genitor. 
fi.    Alfia  sarò  felice 

Del  Genitore  accanto  ^ 

Ah  no  ;  quest'  è  un'  incanto, 
Jl    E'  un  sogno  ingannator  1 
r.     Ah  I  ti  consoli  o  figlia 

11  mio  paterno  amore, 

Non  ti  delude  il  core  , 

Tu  stringi  il  genitor  . 
ni   Padre  .  .  .   CU.  Mia  figlia  .  •  . 
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-«  3.    Oh  Dio  I      "    *  ^ 

Stringiti  3,  5^^^  ^ 

^tvmgm  a  auesto  cor  »   /  ' 
S    C   EN   A  kvi 

pEn.ace  buono  Don  Romul  • 
X    Vi  Cd  se  nti-oi'ola  l' ari-, 
De  fan,n  ^       '  ^'^'^  ''"ò  sposa  .  ì 
E  che  so  n^"'""^?  P''''''  ^ft?  y 
^   Ste  me  :  ?S   Ton  ^'^^^^l 

^^^vìlascio'e'^rn'n^^firr-' 
sposa  ia  erba  s.  ne  scanok  à 
^  mo.  chesr'aura  me  f,  c  '^•^  A  ^ 

V        ""^^^  manno  Jà  J 

S    O  V  '^^rberp  mr  resrarrò  . 
^         fc.    N   A  XVII 

T)t,\  correre  mio  Signore, 

i^a  succede  un  hrnttr.  • 

Q-il>udace  marina  o"' 

Dfifl«  0*^'^^"'^°  osa^insultar. 
X^.«o«.Songo  amico  de  la  pac^ 

J'ederica  i„se^,i,,  da  Clatia  pili  ^ 

_        'ttjine  Emilia  Candidi  \.        ''f  J^tllam 
A  ^/"•■'^'"o  quel]' audafe  !  i 
^^-^^     vTd  T;,^""        "'^  che  chiedi  ? 

«  Che  sei  ?  palesa  il  nome .  A 
Di  conoscerti  desio.  '  ^ 

'°  con  tai,  che  tremerai 
Se  t;;^i°"^'"^"M^coItar. 
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Che  lo  venne  qui  a  insultar. 
Coro  Luigia  Romualdo. 
Discacciate  il  temerario, 

Che  lo  venne  qui  a  insultar» 
Presto  parti ,  o  ti  scacciamo 

Con  sonore  b-astonate 
Se  sapeste  .  «  ♦ 
Olà  fentìate  \ 


La  canizie  veneranda 

Rispettare  in  lui  dovete  : 

Sciagurati    non  sapet«  .  •  • 
TMa  che  fo  2  si  asconda  ti  nome 

Del  mio  caro  gertitor .  ) 

ttì  Chi  sarà  quel  mannaro. 

Che  ad  Emilia  tanto  è  caro! 

Chi  sarà  ?  voi  lo  sapete  f 
Quest'arcano  che  sarai 
W.   Rispettate  il  marinaro, 
"        Ch'-  al  mio  core  tanto  è  caro . 
Chi  egli  sia  voi  non  sapete , 
Ma  palese  un  di  sarà .  ^  , 
uiti  La  mia  mente  confusa  si  agende , 
11  mio  oiede  traballa  a  ogni  passo, 
Oh  che^  mania '.che  orribU  fracasso 
.  Gal  sembra  di  fuoco  avvamparmi  . 

vJ}o^,.^n  che  di  rabbia, m.^^^^^^^^^^ 
E  confuso  non  sa  più  che  tar. 

Fkè  dell'  Atto  Trtm9 . 


B  5  ^"^ 


ATT  O  11 

«CENA   PRIMA.  1 
Cortile  rustico  nej].  interno  del  ritiro  j 

1  Te  ,  amici  fedeli, 

ferVSrst^Sh^^  '''^^  porgete  uniri 
5i  aumenra  iJ  suo  dolóre  I 
ffil  empio  seduttore 

Accl.'kr      "5""^°  asilo 
Accrebbe  i  mali  suoi; 

p^'"^»  t'"ania,  delira, 
come  lorsennafa  /.lu  • 

Be'  falli  sS  L  "?     ^«S'fa . 
o   j  '         pentita  , 

"^al  Cielo  i/nplora: 
duci,  che  la  martora, 

Coro    Intrl^V^^LP'"'^  • 
invero  la  meschina 

Can  <ii  pietà! 

^o--  ">••  parla 
G  ubbijante  par  che  dica  ' 
Tu  vedrà,  la  cara  amica 

Coro    J  f     ^^''"^  ^'fi"  sarà  .  * 
Lo  spenam ,  la  vostra  amica 

CaSì    K,.  "•''°"^«"fa  alfin  sarà. 

reva  mai  immLió    '-^  tesseranno .  Ch,  pò-' 

S^'Onò  tu  t'  nS  suo/  '  ^^^^  «- 

^"esto  luo^o  a  nirK  '  '^'^^«fe/'apitaie  in 
Orsù  alJonfanate"-^'"'''  ""'7^'^.  pace? 
podivoi    vfrhr.     ^"^"'^o  vi  sarà  d'uo- 

Hne  U  Vomua,do'.'''"°r-  '"'J^'^"' Partono. 
•    *        «^omualdo  eoa  Luigia,  attenderò 

i>  che 
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e  sta  solo,  per  potere  impegnare  'l  suo  bel 
ore  ad  agevolaié  un  mio  disegno  .  entra. 

s  c  E  N   A    n.  V 

D.  Romualdo,  Luigia  ,  tndt  il  Conti. 

NOn  te  i  mbroscenanno  ,  Luì,  ca 
cuoRlie  nterra...  tu  fa)e  comme 
lo  coccodrillo,  cl^e  primma  accise  a  l'om- 
,0  e  pò  lo  chiagne?  anzi  a  mo  m  a)elat- 
^uLlià  cchiù  cera  de  Venezia  che  non 
es?.  e       te  ne  viene  co  sta  ff 
,  ccià  a  bolerte  gi^^tifìcà  ^  gnerno  !  no.  t^ 
bbiamo  giustiziata  ,  ed  abbiamo  deciso  ,  ca 
i  no  gallone  a  dok  facce . 
*.  Voi  tutto  prendete  sul  seno,  e  no"  vo- 
ete  permettere  ad  una  ragazza  anche  un  po- 
ro di  scherzo  talvolta  ?  (  Se  non  la  ripiego 

o  son  perdura  .  )  ,  t   '  i  ♦„ 

m.  Qua  sghizzoi  quà  venta!  oh  Lui  tu 
«  e  ca  io  aggio  'magnato  pane  de  cchiù 
forne?  vi  mo  d  na  muccosella  ,  comme  a 
te  ,  pò  porta  ncarrozza  a  no  viaggiatore  , 
che  ha  smerzato  dinto  fora  1'  orbe  terra- 
cueo,  ed  acquatico!  ^  ..... 

ui  E'  vero,  che  poco  innanzi  io  mi  aflirai 
con  Federico,  ma  lo  feci  a  solo  oggetto  di 
vendicarmi  di  voi  ,  perchè,  appena  qui  giun- 
to ,  vi  siete  divagalo  a  lave  il  beilo  coiie 
donne  di  questo  luogo  . 
w  Sta  vota  lo  tentore  ha  sbagliata  la  ten- 
ta carmosina  ,  e  la  pezza  n'  è  benuta  a  co- 
lore I  confessa  o  fella  1  ca  te  piaceva  de  cam- 
menà  co  lo  cavallo  de  sotta  ,  e  lo  perteclu- 
no  ,  e  io  ciuccio  ciuccio  mprestava  da  me 
stesso  lo  mantice ,  pè  scioscià  sto  fuoco, 
che  ne  portava  lì  stracce  \mt)i  pe  li  aria, 
ma  chi  poteva  maje  credere ,  che  pe  lo  pa- 


36  ATTO 

Iato  tuìo  n*  alice  salata  fraceta  ,  comm^  a 
Federico,  poteva  fa  guerra  a  no  pìezzo  de 
tu  ino  soti^oglio,  comme  a  me? 

lui»  Ma  io,  .  . 

Rom  ^'tatte  zitta  I 

Lui  Ma  VOI  .  .  . 

Rorn,  Non  par^à  T  ca  mo  anticipo  f-trìief  drit- 
ti dominicafi ,  e  te  tagHo  sta  nascente  ss^ues- 
setrira,  e  non  te  faccio  bona  nè  pè'ine 
nè  pè  IPaure.  ^  ' 

Lui.  Oh!  queste  ingiurie  oftrepassano  il  se- 
gno* 

Con,  Oh  !  vi  ritrovo  alfa  fine!  posso  o  no  sa- 
pere con  tutto  ragia,  adesso  diesiamo  so- 
li ^  cosa  mai  voglia  dire  tanto  susurro, tan- 
te cere  torbide,  e  convulsive  ^  che  vegga 
in  questo  ritiro? 

Rom^  Vaitenne  sì  Còl  ca  mo  sa  comme  me 
truove  d'^umorel 

Con,^  Sì,  del  rumore,  del  rumore  appunto  io 
vi  domando,  eh* è  qui  succeduto. 

Rom.  T^'aggio  ditto,  ca  mo  non  aggio  golio 
de  perdere  nè  capo,  né  paeienza  ,  nè  boce  • 

Con.  Per  rinsolenza  di  quel  feroce?  di  que- 
sto mi  sono  accorto  benissimo  \,  ma  vorrei 
sapere  chi  sia  quel  feroce? 

Rom.  Parla  co  figlieta  ,.  ca  essa  sape  tutto  lo 
mbruoglio  •  .  • 

Con<.  Ahi  dimmelo  dunque  tu  Luigia  mia.,- 

Lui.  D.  Romualdo  la  piedi  anche  sogna  . 

Con.  Mi  vedi,  ed  hai  vergogna  ?  e  cosa  ho- 
tatto  io  di  male  ? 

Rom.  Vergogna  a  figlieta  ?  chella  tene  na  fac- 
cia ,  che  la  può  fonnere  ,  e  farne  no  can- 
none de  corzea  » 

Con.  lì  bastone  di  Andrea? 

Rom.  No,  la  varrà  de  Tommaso,  che  star- 
ria  bona  ncapo  a  tej^  e  a  figlieta  »  .  .  ora 
uscia  saccia  .    •  Luu 


S  È  C  0  N  t  0.,  ^ 

iuL  Se  rfiì  talunnierete  anche  col  padre  ^  ve 

ne  pentireie  davvero. 
Rem.  h)  che  m'  aje  da  fa  cchiù  de  chello ,  che 

ni'  h]^  f  :tro? 
Lui  Siere  Un*  ingiusto  ! 
Aom.  E  tu  na  bncconcella  ! 
Zut.  Mi  farete  piangere  .  .  . 
Rom   lo  Vorria  che  t'ascfsse  lo  spffetd. 
Con.  E  cón\  questa  è  poca  creanza  !  in^^e(:e 

di  rispóndere  alla  it)ia  dimanda  ,  vi  oiver^ 

tire  a  far  gesti ,  e  parlare  in  pantomilna  I 
gow.  Si  Conte  ...  nio  te  dico  io 
X>ui.  Papa  mioi  non  lo  credete  .à# 
Eom.  Figlie ta  ^  .  . 
Ijuu  D.  Romualdo  ;  .  ♦  ^ 
Rom.  Tene  le  cervelle  a  *ccbe?^ .  ^ 
Lt^L  Va  trovando  pretesti  per  uscirt  dall*  im^ 

pegno  .  ;  .  > 
Rom.  Ma  io  .  .  è 
IjUì,  Ma  io  •  .  • 
Rom.  Te  juro  .  .  i 
Lui.  Vi  protesto  .  :  . 

Con.  Pianò!  piano  I  adesso  mi  istÒrdite  il  tirti* 
pano  parlando  a  guisa  di  una  tempesta  sen-* 
za  farmi  capiFe  i)nà  parola  ! 

léui.  Vi  dico  solamente  ^  che  se  ÌD.  Rbmut^l- 
do  seguita  cosi  a  iiialtrattarmi ,  voi  perde- 
rete la  figlia ,  ed  io  morirò  ptr  la  dispera- 
zione i      vià . 

Con.  Ascolta  figlia  mia!  perchè  vtici  morire! 
òhi  guardate  che  mi  succede! 

Ro/w.  E  la  muzzecutòlà  vò  ragione  apprìessò! 
toh  i  ma  rrìo  propiò  se  n'ha  da  ire  da  ccà 
quel  briccone  de, Federico,  éa  quannò  Lui- 
gia no  lo  vede  echiù ,  se  ne  scorda  ^  e  suc- 
4:ede  lontano  dall'  uocchie  ìontinò  da  lo  co* 
re.  Giacché  gli  avari  Dei  non  m'hanno 
yoluto  h  pappà  cUiìlo  bello  pasticcio  nca-? 

,  B  7  scia 
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3cia  di  Emilia,  procurammo  almeno  de 
non  perdere  sto  pasticciotto  de  fragola  de 
JLuigia, 

SCENA  III. 

Candida  y  e  J),  Romualdo. 
A  ^  ^^ignp'^e:.  che  mai  av^fe  fatto? 
Hom.  /  l  Io!  e  che  aggio  faito? 
Can^  Una  bagattella!  avete  condotto  in  que- 
sto luogo  quel  maledetto  vostro  segretario, 
il  quale  è  Poggetio  ài  tutte  le  sciagure  del* 
la  povera  tmilia  • 

F,om>  E  comme  !  a  me  che  songo  la  primma 
parte  querelante,  pecche-aggio  avuta  la  sfrit- 
tola cchiù  grossa  ,  uscia  se  ne  vene  co  sta 
sparata!  io  me  lo  vorria  magna  a  morze  a 
Federico  .  Gomme  '  accosti  se  gabbano  li  po- 
lvere-^alantuom  mene  ?  e  n'  auta  Emilia 
comm'  a  st*  Emilia  io  no  la  trovo  manco  tr^ 
tutte  l'Emilie  de  lo  munno. 

Can.  Kà  ora  mi  vien  detto  ^  che  voleva  sedurr 
vi  anche  quest*gltra  sposa? 

I^om.  Gnorsi ...  lo  marranchino  me  voleva  fa 
biglia  e  carambò ,  è  si  chisto  conosceva  a 
le  sore  meje  a  Napble ,  a  mammema  ve^ 
dola  ,  a  vavema,  n*avarria  fatta  una  salata. 

Can*  E'  troppo  giusto  il  vostro  risentimento... 
ma  intanto  il  primo  male  è  fatto,  e  non 
ha  rimedio,  bisogna  pensare  al  secondo,  e 
ripiegare  s'è  possibile  ^1  primo  da  genero-» 
so  qual  siete . 

Kom.  Tu  q\ia  primmo,  e  secunno  ?  me  pare 
che  staje  facenno  na  scjarata  . 

Can.  Al  secondo  allontanando  Luigia  da  Fe-. 
derico,  ed  al  primo  impegnandovi  a  Ut 
nuni^re  costui  colla  {sua  ^posa, 

Kom.  Co  qua  sposa? 

Can  Con  Emilia. 

i^om.  E  chesta  lo  sposarria? 


S  E  C  O  N  D' O;  3*^ 

Per  ora     sdegnata  al  som  ino  contro  dt 
luì ,  e  perciò  dovreste  adoprarvi  per  paci* 
1   ficarli  , 

llom.  A  chi?  uscia  vo  pazziare  ,  stì  consìglie 
daHe  a  li  frate  tuoje  si  netjene,  3ro  stom^ 
maco  de  sturzo  cas^  Camposellos  non  1'  hà 
avuto  maje!  cliillo  m'ha  m^nnato  ali^u;- 
mo,  e  tu  vuò  che  io  raccatta  cchìù  binò 
pc  morirme  io  de  §eta  ?  *  ^  ' 

Can.  Ma  io  non  so  se  Emilia  più  vi  convenga. 

^um.  Eh  I  ca  sta  mmalora  de  commenienza 

I    me  rompe  la  noce  de  lo  cuoi  lo  I 

£an.  QuaniQ  è  dunque  cosi,  meglio  farla  da 

I  generoso, 

Rom.  E  Emilia  se  pò  maretà  mo  che  sta  din- 
!    to  a  sto  retiro  ? 

Caìté^  Qui  non  ci  lega  voto  alcuno  Semplicé 
elezione  ci  ritiene  in  questo  luogo  ,poiSÌa- 
mo  partirne  quando  lo  vogliamo. 

Rom,  Nzomma  se  capita  un  marito? 

Can.  Lo  possiamo  accettare  • 

Rom.^  A  uscia  per  esempio  non  è  Capitato  nU 

I    sciuno  ancora  ? 

Can.  Ah  I  no  ! 

Rom.  Poverella  !  a]e  ragione  de  dirmelo  co  no 
sospiro .  • 

Can.  Per  me  ormai  quello  eh' è  fatto  è  fatto 

Rom.  No:  e  pecche  2  si  uscia  non  è  primma- 

I    vera,  è  un  buonissimo  autunno. 

Can  Parliamo  di  EmiHa,  signore,  * 

Hom  Siente,  tu  aje  conosciuto,  caso  de  buon 
core ,  e  cai  sarria  capace  de  st*  azione  gene- 

!    rosa!  essa  addò  sta? 

Can.  Credo,  che  si  aggiri  nel  sotterraneo  di 
questo  edificio  ,  ove  ^giornalmente  discende 
a  visitare  la  tomba  ,  ed  il  ritratto  della  de- 
funta sua  madre.  Tutt' i  suoi  antenati  soa 
sepolti  ia  quel  luogo , 

Rpm. 
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KonÈ.  Cossalute!  e  essa  la  conversaziòtìe  ed 

H  muorte  ? 

Cati.  Se  ancora  non  vi  è  calata  ,  pocó  potrà 
tardare.  Se  volete  andare  a  distorla  dalJa 
^ua  fissazione  ,  fareste  un'  opera  degna  di  voi. 

ÌX.om.  A  me  !  io  me  Ja  faccio  co  li  vive!  van- 
ce  tu  .  .  4  , 

Can^  A  noi  è  vietato  T  aVvìcinarvisi  ,  Voi  lo 
potreste  come  iorastiere  .  Via ,  signore  ,  per- 
suadetevi , 

Hóm.  Aspè  :  mo  vago  v^dennò  si  la  trovo  cci 
ncoppa ,  si  nò  me  m  pare  addò  sta  sta  ca- 
tacomba j  e  pe  te  servì  faccio  sto  sacrificio 
de  ce  scennere.  Già  trovannoce  Emilia  ce 
trovo  na  viva, che  va  pè  cientomilia  vive  e 
muorte,  presente,  e  future. 
Can,  lì  Cielo  ve  ne  renderà  il  guidet^done  « 
.       ^  Viano . 

S    C   E   N   A  IV. 
Federico  solo  ^ 

AHI  no  senza  di  Emilia  un  sol  momenti  . 
Viver  più  non  p)Otrei  ^  ^  ^  | 
Vadasi  dunque  a  lei  ^ 
Perdono  ad  implorar.  A  miei  rimorsi, 
Al  pentimento  mio, 
,   Al  palpito  crudel ,  eh*  io  provo  in  petto  j 
Saprà  tornar  pietosa  al  primo  affetto* 
Immagine  soave 
Del  caro  ben  ^  che  adoro | 
Il  grave  mio  martoro  { 
Puoi  sola  consolar! 
Ma  qual  pensiero  oh  Dei  \  ^ 
^    Turba  gli  affetti  miei  ? 

Porse  mi  scaccia  ...  oh  smania  Ì 
Forse  ad  odiarmi...  oh  penaj 
lo  torno^  a  palpitar! 
A  sl^  barbaro  contrasto 
Di  speranza  ^  e  di  timore 
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Questo  povero  mio  core 
Pace  oh  Dio  !  trovar  non  sa . 
Chi  mi  addita  ove  si  trova    la  mia  cara 
Emilia?  sapranno  le  mie  lacrime,  il  sin- 
cero mio  pentimento  impetrare  il  suo  per- 
dono .  Stolto!  che  dico  I  Io  merito  io  for- 
se ?  npn  fui  io  stesso  ,  che  cagionai  la 
morte  dell* infelice   sua  madre  !  e  mi  so- 
stiene la  terra?  e  non  mMnghitte  nelle 
immense  sue  voragini?    resta  abbattuto  » 
S  C   E    N    A  V. 
Emilia ,  e  detto . 
Emi.  /Giusto  Dio!  in  chi  m'incontro!  si 
VJT  fugga!    per  fuggire. 
,FeJ.  Eccola!  per  pietà  fermati  Emilia! 
Emi»  Perfido!  osi  ancora  stendere  l'iniqua 

tua  mano  per  trattenermi? 
FeJ»  Pietà      non  mi  fuggire  Emilia  ...  ascol- 
tami per  piet'^ 
Emi  Che  deggio  ascoltare  da  te?  vuoi  con- 
(taminarmi  nuovamente  le  orecchie  con  le 
perfide  tue  incanratrici  parole  ?  vuoi  tu 
porre  in  opra  T iniqua  tua  seduzione? 
Fed.  Se  tu  vedessi  il  mio  core  ! 
Emi.  il  tuo  core   è  il  più   sozzo  ,  il  più 
brutale   degli  stessi  bruti.  Rammento  an- 
cora le  tue  promesse  ingannatrici  ,  i  modi 
accorti,  i  detti  mendaci,  coi  quali  prepa- 
rasti T  eccidio  della  mia  intiera  famiglia. 
Una  madre  adorata   spira  consu.ua  dal 
più  atroce  dolore,  e  mi  lascia  isolata  sulla 
terra.  Un  padre   misero,  profugo  ,  me- 
schino ,  desolato  ....  ecco  ecco 

ali  orribili  trofei  della  tua  iniquità!  ed 
osasti  ancora  venire  ad  infettare  con  T  alito 
tuo  pestifero  questo  santuario  della  pace  , 
ovMo  venni^  a  cercare  un'asilo?  vanne! 
t'involai  mi  fa  orrore  la  tua  presenza! 
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Feci.  Fm'lia  ,  ah  I  non  scacciarmi!  a  piedi  tuoi 
Prostrato,  il  tuo  perdon  piangendo  imploro. 

Emi  Vanne  ...  ti  odio  ...  ti  abborro. 

FeJ,  kd  io  non  moro' 

Per  pictade  ascolta  almeno 

11  mio  piantoci  miei  sospiri  ... 
Nira  il  moto  'iel  mio  seno  ^, 
Questo  è  il  palpito  del  cor. 

Emi,    Fosser  veri  i  tuoi  martiri  1 

Fosse  il  palpito  pur  vero!  ^ 
Ma  quel  pianto  è  menso^niero, 
Quel  ruo  labb  o  è  mentitor  . 

FeJ.    Perdono  imploro  -  dell' error  mio! 

Perdona  Enuha  -  al  mio  dol  r  . 

Emi.    L'empia  cagione  -  dell' error  mio. 
Punisci  o  Dio  vendicatori 

Fed,     Tanto  crudo  serbi  il  core  ? 

Emi.    Vanne  lunge  ,  traditore  ! 

FeJ,     Per  pietà  ti  degna  almeno 
Pochi  accenti  di  ascoltar. 

Emi,    Non  ti  ascolto  . 

FeJ.     Per  pkVtl 

Emi.    II  niio  sdegno  a  quegli  accenti 

Più  si  addoppia,  più  si  accende  j 
Dopo  tanti  tradimenti 
Oserai  cercar  pietà? 

FtJ.    11  suo  sdegno  a  quegli  accenti 

Più  si  addoppia,  più  si  accende  , 
Dopo  tanti  tradimenti  -    v  J 

f    No,  sperar  non  so  pietà,    na  Fed. 

SCENA  VL 
Romualdo^  che  trattiene  Emilia. 
Rom.    A  Spetta!  Emi!  non  lui,  ca  t  aggio 

*  l  \  da  pa  la  sottile. 
Emi.  Amelie  mi   tt-attenete  ?  lasctatemi  . 
)^!io  p-r  sempre  nasconderm.i  a' viventi . 
Te  vuò  nasconnere  a'  viventi,  e  che 


vo.^ 
Rom 


po 
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che  diciarriano  gli  aspiranti  ?  nonsjgnore . . . 
t'aje  da  mostra,  pè  fa  vivere  i  viventi. 
Tempo  questo  non  è  d'intrattenersi  in 
I   facezie  intempestive. 

Rom.  E  bà  che  so  facezie  ndigestivei  vorria, 
che  spaccasse  sto  pietro  ,  e  me  vedisse  sto 
core  comme  è  scommosso  nel  vederti  in 
cosi  lacrimevole  lacrimazione. 
E/w/,  Sentite  voi  veramente  compassione  di  me? 
Ro/w,  Oh  figlia  miai  io  pe  ttè  senio  tutto', 
y  compassione  ,  inclinazione  ,  disposizione  5 
!  e  disperazione ,  per  na  cierta  maledetta 
proibizione .  ^ 

J^mt.  Sareste  voi  capace  di  allegerire  le  mie 
1  pene  ? 

Kom,  lo  vorria  allegerì  le  to}e,e  tu  avarrisse 

da  allegerì  le  meje  ,  ca  non  so  poche  . 
Emi.  Ebbene  brandite  un  pugnale,  immer^e- 
j,  celo  nel  mio  seno,  trafiggete  il  mio  mal- 
vagio core  ,  ed  involatemi  cosi  una  penosa 
esistenza  . 

Rem,  Tu  quà  fierro  ]  che  dice!  lassammo  sta. 
ie  tragedie,  e  bedimmo  de  conchiudere  -àta 
commedia  a  lieto  fine. 
Emt.  E  qual    lieto  fine  può   prepararsi  per 
me,  se  ogni  essere  contro  di  me  congiura? 
c>e  ie  stelle  nemiche  non  sanno  conceaermi 
un  momento  di  calma  ? 
Rom.  E^siente  a  mme  ,  ca  schitto  a  la  morte 

non  c  e  rimedio:  tu  pecche  te  dispiere? 
•^mt.  fc.  non  conoscete  voi  le  mie  sventure? 
<o/?7.  E  ^tutte  ste  sbenture  ,  pecche?  ca  te 
mancale  chiIIo  ,  che  t'aveva  da  essere  ma- 
nto, e  SI  sto  marito  asces^e  comme  a  no 
tungio  dasottaterra,  potarnsse  onochiam- 
marte  contenta  ?  . 

'TC.^k'^''*  -^^'"^^  insensato  ,  che 

nu/ct  ''''''^  volgere,  uno  sguardo  .  a 
questa  sventurata?  ^ 
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Rom»  Fossero  tutte  vassaìle  me)e,  ca  io  sar- 

na  no  prencepo  assoluto  !  lo  marito  cesta, 

che  te  farrà  scorda  tutte  li  guaj;-. 
E/hi  Oh  stelle!  avreste  voi  forse  .  .  •  ^ 
Rom.  lo  ne  ?  io  veramente  stima  bintiaove 

e  trenta  a  lassarme    comm:  a  na  funa 

fraceta  . 

Emi.  Kd  allora  io  vi  direi:  c^sa  f  re  ,  uoma 
mconsideratol  f  .p^.^ite  ,  sì  evirate  una  don- 
na, che  dimentica  dtrl  suo  lovere  iia  sapu- 
to sacrificare  al  suo  capriccio  i  giorni  di 
una  tenera  madre  ...  la  pace,  i' ono-e  di 
un^onesta  famiiglia  y  e  forse  resistenza  di 
un  desolato  genitore  si  ...  fugaite  da 
cuesta  furia  infernale  l  essa  avvelenerà  i  vo- 
stri 'Tiorni,  e  voi  sarete  coniannato  a  ^  su-f^. 
bir  seco  quelTimmuiabil  destmoy  m  cui  Thaa 
trascinata  i  suoi  stessi  trascorsi  •  ^ 

Rom  Eir/r  !  tu  me  faje  afferra  la  vermenara  . 
ma  io  non  te  parlava  de  me...  te  voleva: 
dicere  si  maje  lo  stesso  Federico  tornasse 
te,  e  cercannote  perduono  . . . • 

Emi  Ch'r^  Federico?  noi  mai»  un  seduttore 
che  seppe  abusare  di  m  à  mnocenza  ,  mu 
saprà  meritare  il  mia  perdono  ,  gU  afettfc 
ir.iei. 

Rom,  Aspetta  \.  .  /• 

Emt  Non  vi  ascolto  ,  t  vostri  acceriti  non  faif- 
•  no  che  più  accenlere  il  mio  turore  va* 
do...  non  mi  se-uite . . .  non  insultate  an- 
che voi  una  sciagurata,  che  pur  troppo  e  il 
bersaglio  della  ba-bara  so  te.  vta 
Rom.  E  bi  che  te  mena  Marzo  .  on  .  ma  la 
non  la  lasso  .  .  .  mo  me  t 
Cannna  la  sotterraneo  addò  ^l^eda  m  ha 
ditto  che  se  sole  ì  a  nchmdere  bmiha  ,  C 
boglio  vede  SI  song;ommo  de  porta  a  puor. 
to  5.ra  facenna.   via*  SCE- 


S  E  C  0  N  D  ©. 


45 


S    C   E   N   A  VII. 

Claudio  j  che  inseguisce  Federico. 

CU»    ARresmìl  non  fuggirmi!  è  giunto  il 
tempo,  che  io  tr'spieghi  il  mio  no- 
me ^  e  la  cagione,  per  cui  tMnsultai . 
FeJ.  La  voce  di  costui  ha  sul  mio  core  il 

potere  stesso  di  quella  di  Emilia! 
eia.  (  Appresi  il  lucgo  terribile ,  ove  riposino 
I      Je  ossa  invendicata^  dellMnfelice  mia  fig'ia. 
I      Appiè  di  quell'4  tomba  costui  pagherà  la 
ì      pena  de' suoi  misfatti.  ) 
'  FeJ.  E  così  che  pretendi  da  me  ? 
^  eia.  Vendetta,  già  tei  dissi, 
ij  FeJ.  Spiegami  in  che  ti  offesi? 
I  C/dT.  Offendesti  una  persona  a  me  cara*  Sotto 
di    questi   miei  miseri   arnesi  conoscerai 
i      un' uomo  degno  di  cimentarsi  con  un  tuo 
\     pari.  Se  non  chiudi  un'anima  vile  nel  se- 
no ,  seguimi  . 
fiFed.  Seguirti  <^  e  dove? 
ì]  da.  Nel  sotterraneo  di  qufsto  ritiro».  • 
wFed.  Vorresti  forse».. 
eia  Non  temere  da  me  una  viltà.  Vieni. 
Fedf  (  Che  può  accadermi  ?  morirci  si  segua 
r     il  mio  fato.  ) 

*  eia.  Risolvi . 

*  Fed,  Ti  seguo. 

I|  eia.  Vieni  ,  e  colà  saprai  chi  sono. 
ted.  Potessi  almeiio  trovarvi  la  morte I  partono. 

j 

l 
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S    C   E    N    A  VllL 

Per  mezzo  di  una  scalinata  si  discende  in  un 
roz^o  sOiterrari'^o  scavato  dall'arte  nel  ma- 
cigno .  vServe  questo  di  stanza  sepolcrale  al- 
la famiglia  di  Laverraut.  Nel  mezzo  della 
scena  vi  è  una  semplicissima  tomba  di 
fresco  eretta,  appeso  alla  quale  il  ritratte  della 
)na  ire  di  Emilia,  coperto  da  una  colrrina  . 
Un  fanale  è  acceso  avanti  il  ritrattp  iuddet- 
to.  Varie  altre  toaibe  ingombrino  lascena^ 
*     Emili  t  scen  hndo  dalla  scalinata  » 

OUe^ro  cupo  silenzio,  e  questo  tetro 
Soggiorno  de?!i  estinti 
E' confacente  asilo  al  mio  dolore* 
Qual  gelido  tremore 
"Mi  riscuote  ogn   fibra!  L*  ómbra  fiera 
Della  tradita  madre  ,  anela  ,  chiede 
E  vuole  aspra  vendetta  (scoprii,  il  quudro\\ 
Ah  Genitrice!  asp  tta! 
La  giurò  il  tuo  consoJ-t-^ , 
Air  n. pio  traditor  darà  qui  m^orte» 
Od  Ciel*  che  dissi  mail 
Spettatrice  sarò  d'atro  delitto? 
No  ^.  s' impedisca  ...  ohimè!  chi  si  !  potrebbe 
Pentinienio  verace 

Renderlo  ali*  amor  mio  .  , .  vana  speranza  1 
In  odiare,  il  crudel  mio  cor  costanza  1 
Dolce  speranza 

Deh  non  tradire 

La  mia  speranza  , 

E  in  braccio  al  padre  mio-farmi  gioire! 
Se  mi  feristi  -  Amore  il  seno 
Deh  non  turbarmi 
La  dolce  calma  , 

E  tu  ritorna  all' alma -il  bel  sereno  I 
Già  si  appressa  i!  gran  momento, 
Son  qui  sola,  non  pavento, 
Ciel ,  mi  assisti ,  e  mi  assicura 
Della  mia  felicitai   entra.  SCE 
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Claudia  ,  e  Federico . 
eia.    A  Vanzatevi  .  Questo   lao^^o  è  oppor- 

l\  tuno  al  nostro  colloquio . 
Fed,  Che  asilo  è  questo? 
eia  Ve  lo  dissi:  adeguato  al  cupo  orrore  delle 

anime  nostre . 
Fed.  lo  non  intendo  a  qua!  fine  questo  1u<^u- 

bre  apparato  ...  oh  Dio!  che  veggo!  quella 

è  la  madre  di  E'Tiilia  1 
CIs.  Riconoscila.  Fissa  se  puoi  lo  sguardo  in 

quella  immagine  . 
Fed.  Oh  Cielo!  sembra,  che  minacciosa  mi 

guardi!  quii  terrore  mi  assale!  quali  feroci 

sguardi  lanciate  sopra  di  me?  Qjell' ira  che 

vuol  dire?  Palesatemi  il  vostro  nome.  Chi 

siete? 

da.  Io  sono.,,  un  parente  di  Emilia  esigo ... 
voglio  vendicarne  la  madre. 

Fid.  Ahi  ...  è  giusto  pur  troppo  il  vostro 
risentimento ... 

eia.  Leggete  questo  scritto.  Janioli  una  carta, ^ 

Fed,  „  Dichiaro  altamente  alla  presenza  degli 
„  uomini  ciò  ,  ch^  è  già  noto  a  quel  Dio , 
„  che  deve  punirmi,  c  oè  :  di  aver  attenta- 
9,  to  nel  modo  il  p\ù  disonesto,  sotto  un 
„  finto  nome  ,  con  talsd  promessa  di  ma- 
„  trimonio,  alla  riputazione  della  famiglia 
„  di  Laverpaur,  seducendola  innocente  Emi- 
„  ]ia  figlia* di  Claudio  ,  il  quale  è  reso  per 
„  mia  cagione  il  padre  il  più  infelice  ;  di 
aver  col  mio  delitro,  cagionata  la  morte 
,5  alla  sventurata  madre...  mi  confcisso  in- 
ff  degno  del  consorzio  umano,  mi  sottopon- 
,5  go  al  rigore  delle  leggi. 

eia.  Sottoscrivi,  {pom  un  calamajo  sulla  tomba.) 

Fed.  Ma  io  . . . 

Cla^  O  la  sottoscrizione,  o  la  morte, 

Fed. 
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Fed.  Cornei  una  violenza  I 

CU  Vile!  impara  meglio  a  conoscermi  I 
traditori  tuoi  pari  sorprendono  chi  non  ha 
difesa  ,  ma  io  assalgo  con  armi  eguali  il  mio 
nemico,  e  gji  mostro  nudo  il  petto. 

Fed.  Ed  io  doviò ... 

eia.  Scegli .    (  glt  offre  due  pistole.  ) 

Fcd  La  mia  destra».. 

Cla„  Scagli , 

Fed.  Io  50110, . , 

eia*  Tu  sei  colui  ,che  mi  tolse  quella  pace,  che 
ritrovar  sperava  in  seno  di  mia  Umi^^h 
dopo  venti  anni  di  schiavitù  .  colui  che  rni- 
tolse  l'onore,  e  che  ora  paphetp.  il  fio  del 
suo  tradimento  con  la  sua  disruzinne^ 
Fed.  Giustizia  Pivma    è  dunque  vcio  il  mia 

presentimento  ?  Tu  sei? 
eia.  Vuqi  saper  chi  3012*  io  ? 
Fed^  Palesami  il  xun  ':yomf  ^ 

S    C    E    N    A  X. 
Emilta  j  e  detti. 
Emi.  TP  *  II  pa  Jre  jtuo  . 
Fed.  LI,  Oh  Ciei:  dove  mi  ascondo? 
eia.  L'  avvilisce  il  rimorso! 
Fed.  Compi  le  tue  vendette,  eccoti  il  seno* 
eia.  Muovi .    (  impugnando  la  pistola.  ) 
Emi,  Padre!  ti  arre- tal 
Fed.  Oh  Cielo!       Cla  Scellerato! 

S    C    E    Nf    A  XI. 
D.  Romualdo^  e  det  i , 
Rom.    /^Andidd  tro  po  tardi  m'ha  inannatol 
V^  j  Chiano,  chiano  !  che  facile  « 
Ccà  de  muorte  c*  è  un  sireverio! 
E'  no  vero  cimiterio 
Addeventa  ciusto  cca  ! 
Fed.    Via  . .  .  ferisci . 
Cla.     Indcia^no  I 
Emi.    Ah  padre  1 

Rom* 


SECONDO. 
Hom.    N*auta  vota!  arrassosial 

Ma  chi  è  vossignoria 

Che  ccà  sriUa,  e  fa  rummore 
Emi    EMI  mio  caro  Genitore. 
Rom.    Me  consolo  mmeretà! 
Em.CL  Vanno  /a  gara  nel  mio  petto  ^ 

La  pietà  ,  il  furor  ,  lo  sdegno  . 

In  favor  di  quell'indegno 

E'  un  delitto  la  pietà  I 
Fed.    Giusto  Cielo!  nel  suo  p'^^tto  ^ 

Fa  che  frenici  io  saejgnol 

Di  perdono  non  son  degno, 

Ma  trionfi  la  pietà  . 
Rom.    Quatto  palle  proorio  mpietto 

Le  jarranno  affé  a  ciaminiello. 

Ma  lo  core  aggiO^  d'agniello 

E  me  parla  la  pietà  . 

Via..,  non  cchiù  . facite  pace 
FeJ.    Il  perdono,  è  ver,  non  metto. 
eia.     Vò  da  lui  risarcimento. 
Rom.    Riparato  è  a  no  momento , 

Tu  perdona,  isso  ia  sposa... 

E  agghiustaio  il  tutto  è  già. 
FeJ,    Sposa  amata... 
Rom.    Fatte  sotta! 
Lui.     Mi  consiglia  o  genitore . 
Emi,    Consigliar  ti  deve  il  core. 
Fed,    Il  mio  vero  pentimento 

Spero  al  cor  ti  parlerà  1 
Emi,   (  Madre  amata  I  su  nel  Cielo 

Il  rancore  non  si  annida  .  ) 
Rovt.    Sta  pensanno  ...  fatte  sotta  l 
£mi.    Tra  incertezza,  e  tema  oadegglo 
Rom,   Ma  tardanno  tu  faje  peggio. 
eia.     Che  farò? 
Emi,   J\h  !  genitore  ! 
Cl.Em,  Che  risolvermi  non  so! 
^om.  Pensa  ancora  I  • 
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Fed,  Emilia! 
Emi.    Oh  Cielo! 

Pom    Ma  mmalora!  e  risolvete  ' 
Io  porzi  i'ho  perdonato". 
£/72/  ^'^'^^  perdono  . . . 

Oh  me  beato I 
Pom.    Mo  la  cosi  bona  và. 
«  4     Aì\\  di  gioia  il  core  in  petto 
Trasportar  quasi  mi  sento! 
Per  si  tenero  momento 
Tutto  al  fin  cangiò  di  aspetto  : 

o  ,  pju  amabile  contento 
L'alma  mia  non  può  trovar. 
rom.    Lesto  lesto  nquaito  botte 

Combinata  aggio  la  pace, 
re  aggiusta  eh -st' ossa  rotte 
Non  c^e  n'omno  cchiù  capace. 
Viva  sempre  lì  mio  talento, 
C>he  bittoria  3a  portar  !    viano  . 

SCENA  XII. 

Giardino  attinente  al  ritiro  . 

//  Conte  y  Luigia^  e  Candida. 

^'•^I.  Signori  ,  ìa  pace  è  fatta.  L'ho 
sapuio  in  questo  momento.  La  buo- 
n  Emilia  iia  perdonato,  ed  ha  abbracciato 
Il  traviato  suo  sposo  II  Padre  ha  faito  lo 
stesso.  Don  Romualdo  è  stato  il  mediatore 
di  questa  pace. 

Lui.  Dovrò  perdere  il  mio  Federico? pazienza, 
mi  attaccherò  a  Don  Romualdo,  ciacchè 
non  v]  e  rimedio.) 

Con.  iKvvivj  !..  SI  iaranno  due  matrimoni 
m  una  volta . 

Can. 
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fan.  Naturalmente  . 
Ccrt.  Se  non  sapete  niente,  lo  ^p  'O. 
Can  Ecco  D.  Romualdo.  Kvviva  D,  RomuaUo! 
S    C    E    N    A     XII  i. 
/;  Romualdo,  €  detti.       ^  ^ 
Kom  T^il^ite  v)va,  ca  me   :o  mento .  sta 
I    /   pace   r  agg  o  (Oirbmata    10  Fe- 
derico è  già  sposo  i'  KiTiiliJ  . 
Lui  Ho  piacere,  che  ciò  sia   successo,  cnsl 
non  si  sospetterà  ,  eh'  io  lacessi  ali  amore 

col  segretario.  x  •  ?  •  u 

Rom.  Eh  già  I  tu  mo  sa  comme  faiefsi  turba 

il  mar,  Idcciani  ritorno  al  Udo. 
Lui.  Che  avete  dubbio  ? 

Con  Volete  effettuare  le  vostre  nozze  qui, 
giacché  abbiamo  le  mani  in  pasta? 

Rom.  Che  aggio  da  fa!  pe  non  resta  corrivo, 
tacìmmo  sto  matrimmonio  . 

Con  Come  c* entra  il  demonio! 

Can,  Fatelo  subito,  non  amareggiate  un  si 
bel  giorno  . 

Rom,  Damme  la  mano,  e  promietteme  d  es- 
sere fedele  . 
Lui  Eccola,  sposo  mio,  sarai  contento  di  me,. 
Can,  Evviva!  ecco  Emilia  circondata  da  suol 
più  cari. 

S    C   F,    N    A       Ultima , 
Emilia  ,  Claudio ,  Federico ,  Coro  di  Villani , 

donne  ,  ^  detti , 
Coro  generale- 

Godete  m  pace,  telici  amanti, 
Una  durabile  felicità  . 
1  casti  affetti  regnin  costanti  , 
E  rtesrin  giubbilo,  pace,  amistà» 
'    Amor,  costanza,  e  fede 
F'ra  voi  sempre  sarà, 
eia -t dio  ad  Emilia. 
Se  un*  infrangibil  nodo 

Uni- 
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Unisce  il  vostro  core , 
li  cor  d*  un  genitore 
Contento  alfin  sarà. 
Coro  generale . 
Amor  ,  costanza  ,  e  fede 
Fra  voi  sempre  sarà  , 
Rom.    l^on  saccio  si  m*  chiammo 

10  pure  fortunato! 
Mme  songo  già  nzorato, 
Sarra  nzò  che  sarrà. 

Coro    Amor  i  costanza,  e  fede 
Tra  voi  sempre  sarà, 
Rom.    Grazie  a  lo  buon'augurio  , 
Ma  grazie  mmeret^. 
Emit  a  ,  e  Federico  a  2. 
Scenda  dall'alto  Imene, 
Congìunga  il  nosrro  core , 
Con  r  auree  sue  catene 

11  nodo  addoppierà , 
Coro    Amor  ,  costanza,  e  fede 

Fra  voi  sempre  sarà% 
Godete  in  pace,  fv-lici  amanti, 
Una  durabile  felicità. 
I  casti  affetti  regnin  costanti  , 
E  destin  giubbilo ,  pace  ,  amistà 

FINE.''  / 
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